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Lectio del venerdì  15  aprile  2022  

 
Venerdì  della  Settimana Santa  (Anno C) 
Venerdì Santo 
Lectio :  Lettera agli Ebrei  4, 14-16; 5,7-9 
             Giovanni  18, 1- 19,42 
 
 
1) Preghiera  
Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell’antico 
peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo 
portato in noi, per la nostra nascita, l’immagine dell’uomo terreno, così per l’azione del tuo Spirito, 
fa’ che portiamo l’immagine dell’uomo celeste. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  4, 14-16; 5,7-9 
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il 
Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo 
sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla 
prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento 
opportuno. [Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti 
grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne 
esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Ebrei  4, 14-16;  5, 7-9 
● «Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e 
trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno." (Eb. 4, 16) - Come vivere 
questa Parola? 
Recentemente Gesù ci presentava la sua perentoria affermazione: "Solo Dio è buono". Nelle sue 
parole è evidente la provocazione a rivedere il nostro linguaggio e depurarlo da messaggi 
sottintesi, imprecisi, ambigui, ricattatori che rivelano un'idea di Dio e di conseguenza uno scorretto 
approccio a Lui, perché pensato e determinato nella propria comprensione come qualcuno da 
adulare, sedurre, attirare con le proprie prestazioni o buone opere. La seconda lettura, dalla lettera 
agli Ebrei, disegna l'approccio corretto per cercare Dio e andare a Lui: muoversi nella fiducia 
in lui, non nella boria del proprio curriculum. Muoversi e andare al trono della sua grazia. Con 
questa espressione l'autore della lettera agli ebrei si immagina Cristo Re vittorioso che condivide 
con il Padre e con lo Spirito il governo del Regno. Il Regno di Dio non ha nulla in comune con le 
espressioni terrene di potere temporale: le immagini che lo spiegano sono piuttosto "l'entrare 
nel suo riposo" del salmo 94, "i pascoli verdeggianti" del salmo 22. Luoghi di pace, di comunione, 
spazi di intensa relazione dove l'operare, l'agire che fa e disfa e rifa, sono superati dal dimorare, 
dal riconoscersi intimamente, dall'essere faccia a faccia con Dio. Luoghi dove l'impronta incontra la 
sua sostanza (cfr Eb 1, 3) e si apre ad ogni creatura fatta a sua immagine e somiglianza.  
Lì ci aspettano misericordia e grazia. Queste sono la sostanza che abita il Regno. Nulla da 
conquistare, tutto da ricevere. In altre parole questo è l'amore: quello vero, primigenio, matrice di 
ogni altra espressione di amore. Quello che compatisce, scusa, consola, con pazienza aspetta, 
rispetta e protegge. 
Signore, ci prepariamo all’incontro con Te. Che il nostro incontro sia con la vera misericordia di 
Dio, non con l'idolo fatto a nostra immagine e somiglianza, di un amore a pagamento. E che 
l'incontro con la misericordia ci renda misericordiosi, senza limiti. 
Ecco la voce della Sacra Scrittura   (Salmo 33) : "Signore, che guardi dal cielo e vedi tutti gli 
uomini: dal trono dove siedi, scruta tutti gli abitanti della terra e vieni in nostro aiuto! Sia su di noi il 
tuo amore, Signore, come da te noi speriamo!"  
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● “Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande”.  
La lettera riprende il tema del sommo sacerdozio di Cristo (3,1), dopo aver dimostrato coi testi 
biblici la superiorità di Cristo sugli angeli e su Mosè. La forza di confutazione dell'argomentazione 
biblica sta nel fatto che i Giudei conoscevano quei passi per i quali, insieme a tutti gli altri della 
Scrittura (Mt 21,13; 22,42; Lc 11,52; 16,19) avrebbero dovuto accogliere Cristo. 
 
● “Che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio”.  
La lettera fa riferimento al sommo sacerdote dell'antica alleanza, che entrava una volta all'anno nel 
Santo dei Santi per il rito di espiazione dei peccati del popolo (Lv 16,1s; 23,26; Nm 29,7-11). 
Cristo è passato nel tempio celeste della gloria e non attraverso il velo del tempio, come il 
sommo sacerdote della passata e provvisoria alleanza, ma attraverso i cieli, e non si è posto 
davanti all'arca, ma alla destra del Padre. 
 
● “Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre 
debolezze...”.  
Riprende quanto ha già presentato in (2,18), ma con nuove profondità. Cristo dall'interno della sua 
esperienza - “egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi” -, che non ha conosciuto 
il peccato, comprende la nostra realtà di uomini e con ciò la sua grande misericordia nel 
soccorrerci.  Il suo aiuto non consiste solo nell'esserci misericordiosamente vicino, ma 
anche nel fatto che lo sentiamo vicino avendo egli sofferto tutto ciò che si può soffrire: 
emarginazione, fraintendimento, insulto, tradimento, abbandono dei discepoli, accusa  di essere 
più colpevole di un criminale, quale era Barabba, scherni, flagellazione, coronazione di spine, 
arsura, morte di croce,  silenzio del Padre. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Giovanni  18, 1- 19,42 
- Catturarono Gesù e lo legarono 
In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove c’era un giardino, 
nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù 
spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di 
soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. 
Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi 
cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche 
Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro 
di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se 
dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli 
aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva 
una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel 
servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il 
Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». 
 
- Lo condussero prima da Anna 
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo 
condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. 
Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il 
popolo». 
 
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto 
dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò 
fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla 
portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei 
discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso 
un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 
 
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. 
Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel 
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tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi 
me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». 
Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così 
rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. 
Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il 
sommo sacerdote. 
 
- Non sei anche tu uno dei suoi discepoli? Non lo sono!  
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». 
Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui 
Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di 
nuovo, e subito un gallo cantò. 
 
- Il mio regno non è di questo mondo 
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel 
pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e 
domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un 
malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo 
secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte 
nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva 
morire. 
 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù 
rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io 
Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di 
quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per 
questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?».  
 
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra 
voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io 
rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma 
Barabba!». Barabba era un brigante. 
 
- Salve, re dei Giudei!  
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, 
gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e 
dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi.  
 
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo 
in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato 
disse loro: «Ecco l’uomo!».  
 
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro 
Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi 
abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». 
 
All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: 
«Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai 
che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non 
avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha 
consegnato a te ha un peccato più grande». 
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- Via! Via! Crocifiggilo!  
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non 
sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece 
condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era 
la Parascève della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma 
quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». 
Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché 
fosse crocifisso. 
 
- Lo crocifissero e con lui altri due 
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico 
Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. 
Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero 
allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». 
Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 
 
- Si sono divisi tra loro le mie vesti 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per 
ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da 
cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si 
compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato 
la sorte». E i soldati fecero così. 
 
- Ecco tuo figlio! Ecco tua madre!  
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse 
alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: 
«Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima 
a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». 
E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
 
(Qui si genuflette e di fa una breve pausa)  
 
- E subito ne uscì sangue e acqua 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le 
gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che 
erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli 
spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue 
e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, 
perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà 
spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui 
che hanno trafitto». 
 
- Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli insieme ad aromi 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei 
Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il 
corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e 
portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo 
avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel 
luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale 
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nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato 
che il sepolcro era vicino, posero Gesù. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  18, 1- 19,42 
● La più grande lezione che Gesù ci dà nella passione, consiste nell’insegnarci che ci 
possono essere sofferenze, vissute nell’amore, che glorificano il Padre.  
Spesso, è la “tentazione” di fronte alla sofferenza che ci impedisce di fare progressi nella nostra 
vita cristiana. Tendiamo infatti a credere che la sofferenza è sempre da evitare, che non può 
esserci una sofferenza “santa”. Questo perché non abbiamo ancora sufficientemente fatto prova 
dell’amore infinito di Dio, perché lo Spirito Santo non ci ha ancora fatto entrare nel cuore di Gesù. 
Non possiamo immaginarci, senza lo Spirito Santo, come possa esistere un amore più forte della 
morte, non un amore che impedisca la morte, ma un amore in grado di santificare la morte, di 
pervaderla, di fare in modo che esista una morte “santa”: la morte di Gesù e tutte le morti 
che sono unite alla sua.  
Gesù può, a volte, farci conoscere le sofferenze della sua agonia per farci capire che dobbiamo 
accettarle, non fuggirle. Egli ci chiede di avere il coraggio di rimanere con lui: finché non avremo 
questo coraggio, non potremo trovare la pace del suo amore.  
Nel cuore di Gesù c’è un’unione perfetta fra amore e sofferenza: l’hanno capito i santi che 
hanno provato gioia nella sofferenza che li avvicinava a Gesù.  
Chiediamo umilmente a Gesù di concederci di essere pronti, quando egli lo vorrà, a condividere le 
sue sofferenze. Non cerchiamo di immaginarle prima, ma, se non ci sentiamo pronti a viverle ora, 
preghiamo per coloro ai quali Gesù chiede di viverle, coloro che continuano la missione di Maria: 
sono più deboli e hanno soprattutto bisogno di essere sostenuti. 
 
● Oggi celebriamo con lutto e tristezza la Crocifissione e la morte di Gesù. È sempre difficile 
guardare una persona che amiamo soffrire, specialmente qualcuno così buono e innocente. 
Liturgicamente è chiamato "il Venerdì Santo della Passione del Signore". Passione deriva dalla 
parola latina passio, che suggerisce sofferenza e morte, ma non è solo confinata alla sofferenza, 
ma implica una sofferenza che conduce alla gloria. È un passaggio necessario per una nuova vita, 
non solo per Cristo, ma anche per noi. 
La Liturgia del Venerdì Santo, che non è una Santa Messa, poiché la Santa Eucaristia non può 
essere celebrata oggi o domani, è divisa in tre parti cruciali: la Liturgia della Parola, la 
Venerazione del Legno della Croce e la distribuzione della Santa Comunione. 
 
● Tutto è compiuto. 
Il racconto giovanneo ci presenta un groviglio di situazioni, nelle quali intervengono diverse 
persone: i discepoli, le donne, i sacerdoti, il governatore, i soldati. Ognuno a modo suo si 
accosta impotente all'uomo Gesù, che va verso la sua passione e morte con responsabile 
consapevolezza, sapendo ciò che fa e accettando con amore quanto gli viene imposto con 
superficialità e ferocia da tutti. E' il vero dominatore degli eventi della sua passione e morte. Egli si 
fa trovare dai suoi carnéfici, ma si rivela a loro nella sua potenza di Signore, "Io sono". Egli afferma 
di essere re, ma non di questo mondo; egli si lascia intronizzare sul seggio giudiziale del 
procuratore (Litòstrotos) per dimostrare che è lui il vero giudice, nonostante sia condannato 
falsamente. Egli è il vero re dei giudei secondo le profezie, per il titolo che portava l'iscrizione, 
posta sulla croce; infine dispone della sua madre Maria, affidandola come madre al discepolo 
amato che è figura di tutti i credenti. Per tale prospettiva di vincitore anche sul patibolo della 
croce, la preghiera universale che segue il racconto della passione, diventa come effusione 
permanente dello Spirito sulla Chiesa per tutti gli uomini per cui Cristo è morto.  
Il racconto della passione, concluso dalla preghiera universale dei fedeli, ci preparerà 
all'adorazione della croce come trofeo di morte e di vittoria. La Chiesa fin dalle origini, vede nella 
croce, l'albero fiorito e fruttifero della vita, dal quale ciascuno coglie il frutto prezioso della 
salvezza: lo stesso Gesù che si offre in cibo. Questa croce, noi siamo invitati ad adorare, 
esprimendo con un bacio tutta la nostra gratitudine, per quanto da essa abbiamo ricevuto, e per 
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essere solidali con quanti ancor oggi soffrono e amano. Oggi non si celebra l'eucaristia, poiché la 
Chiesa è impegnata a meditare sul contenuto stesso del 'Memoriale': la morte redentrice di Cristo, 
fonte di salvezza per ogni uomo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Mi è mai capitato di chiedere un aiuto al Signore con preghiere e suppliche, grida e lacrime? 
Sono stato esaudito?  
- In quali situazioni ho capito che l'unico atteggiamento possibile era l'obbedienza (a una persona o 
a una situazione)? E' stato un atteggiamento fecondo?  
- Mi sento partecipe della salvezza che Gesù mi ha meritato con la sua morte? 
- Mi è mai capitato di chiedere un aiuto al Signore con preghiere e suppliche, grida e lacrime? 
Sono stato esaudito?  
- In quali situazioni ho capito che l'unico atteggiamento possibile era l'obbedienza (a una persona o 
a una situazione)? E' stato un atteggiamento fecondo?  
- Mi sento partecipe della salvezza che Gesù mi ha meritato con la sua morte? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 30 
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
difendimi per la tua giustizia. 
Alle tue mani affido il mio spirito; 
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
 
Sono il rifiuto dei miei nemici 
e persino dei miei vicini, 
il terrore dei miei conoscenti; 
chi mi vede per strada mi sfugge. 
Sono come un morto, lontano dal cuore; 
sono come un coccio da gettare. 
 
Ma io confido in te, Signore; 
dico: «Tu sei il mio Dio, 
i miei giorni sono nelle tue mani». 
Liberami dalla mano dei miei nemici 
e dai miei persecutori. 
 
Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, 
salvami per la tua misericordia. 
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, 
voi tutti che sperate nel Signore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


